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Il presente volume, che mi
accingo a pubblicare,  è una rielaborazione della Tesi di
Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio dal titolo
"Nuovo centro culturale nell'antico borgo di Peretola" che ho
sostenuto presso l'Università degli Studi di Firenze ormai nel
dicembre 2015. Questo scritto  vuole rappresentare il punto di
arrivo che porta con sé anni di ricerche.

Gli edifici, come ben sappiamo, da sempre raccontano storie:
le possiamo leggere sulla loro pelle, tra le crepe degli intonaci e
i colori dei rivestimenti, le possiamo vivere nella loro carne,
nella malta o nei materiali con cui è costruito.

Ognuno di noi ha sicuramente provato quella particolare
sensazione di sentirsi fortemente legato ad oggetti, edifici,
luoghi: chi ad una chiesa o ad una città e chi come me, ad un
edificio (all'epoca) sconosciuto. Dapprima guardavo questa
costruzione con uno strano senso d’incomprensione poiché era
un’architettura molto distante dal rinascimento fiorentino che
conoscevo. Eppure anche mio padre, quando tutti i giorni uscivamo
da casa e passavamo di fronte a questo edificio, era solito dirmi
che "questo architetto avrebbe fatto anche di un lampione un'opera
d'arte". Questa simpatica frase mi ha accompagnato per anni sino a
quando quest’architettura si è palesata per quello che realmente
era: un’opera d’arte.

Così quando il tempo giusto è arrivato, non ho potuto più
resistere e un desiderio di conoscenza mi ha spronato a scoprire
chi avesse pensato e realizzato quell’oggetto.

Questo lungo percorso, iniziato con le classiche ricerche di
archivio che sono durate anni, sono sfociate  nella tesi sopra
citata, ma solamente durante il 2016, grazie all’interessamento
della soprintendenza fiorentina per la mia ricerca (a seguito di
una confernza stampa presso i locali dell'Università di Firenze) e,
grazie anche, alla stretta collaborazione della proprietà
dell’immobile, si è potuti giungere all’emanazione dell’atto di
tutela della ex cabina di trasformazione di energia elettrica
(opera come oggi sappiamo dell’ing. F. Bonfanti) secondo quanto
indicato dall'art. 13 del dlgs 42/2004.



Così con 

Decreto n. 103/2016 emesso in data
17.06.2016, a firma del Segretariato Regionale del MiBACT per
la Toscana, si è finalmente riconosciuto il valore intrinseco di
quest’opera, sopravvissuta indenne nel corso di  degli ultimi 90
anni. 

                
                

                
            

            
        

    


Considerazioni sul tema del restauro del
moderno






Due tematiche strettamente
connesse sono il tema del restauro (inteso in chiave scientifica) e
il tema del “recupero” dell’involucro edilizio.

Infatti oltre all’aspetto prettamente scientifico del degrado dei
materiali e delle superfici, bisogna prendere atto che per
affrontare questa seconda tematica è necessario porsi in relazione
con un nuovo sistema di regole nel quale è imprescindibile
un’analisi delle fasi di formazione del progetto e di un’indagine
mirata ad assumere con nettezza i caratteri della obiettività e
della trasmissibilità caratteristici dello studio degli edifici
moderni.

È possibile affrontare il tema del restauro del moderno solo a
partire da queste considerazioni di carattere generale: se infatti
da una parte è evidente che lo studio di questi edifici non possa
prescindere dall’analisi delle fasi di formazione del progetto,
dall’altra parte il tema della possibile variazione d’uso è sempre
strettamente connesso con il tema del rapporto e della
contemporaneità di questi edifici che in genere hanno almeno
cinquant’anni di vita.

La continuità con gli attuali modi di costruzione, fatto perlopiù
di strutture intelaiate, è la via corretta per confrontarsi con un
sistema costruttivo moderno: nonostante questo, il problema delle
tecniche costruttive, divenute obsolete, è sempre presente.

La qualità degli spazi esistenti deve essere compatibile, nel caso
di variazioni d’uso, con la scelta di una nuova destinazione. Si
tratta infatti, pur apportando le necessarie modifiche
all’involucro edilizio, di mantenere il carattere dell’edificio da
restaurare. Mettere in luce le qualità migliori dell’edificio sul
quale si interviene è il fine di ogni tipo di restauro (inteso nel
senso classico del termine) ma, in questo caso, l’elaborazione di
un progetto è il passo successivo che rende il restauro del moderno
una disciplina ancora oggi nuova e piena d’insidie.

Nel caso della cabina di Firenze questo tema propone, a mio avviso,
una serie di questioni, che sono ancora una volta legate al
rapporto tra ricerca e progetto. L’elaborazione di un progetto
quindi non si configura come esperienza personale e
autoreferenziale ma come approfondimento di quegli edifici
sottoposti ad analisi di intervento.

L’edificio di studio è una costruzione progettata durante i primi
anni del 1930, anni nei quali l’ing. F. Bonfanti stava maturando
uno suo stile ben definito che appare pervaso da alcuni elementi
caratterizzanti che venivano utilizzati apertamente nelle sue
architetture. La parte principale, il grande fabbricato che svetta
in altezza, ha un impianto simmetrico su entrambe le facciate con
uno schema semplice composto da 3 grandi finestature e basato
sull’interazione dell’altro corpo di fabbrica, di dimensioni in
altezza inferiori ma di una campata coperta decisamente superiore.
Questo volume termina con una caratteristica stondatura, elemento
ricorrente in quegli anni. L’edifico viene completato al lato
opposto con un altro volume (uffici/abitazioni, ingresso, corpo
scale) quasi della medesima altezza di quello appena descritto ma
con un’estensione minore: questo insieme di geometrie definiscono
il complesso e armonizzano l’insieme architettonico. La qualità
principale dell’opera è data dalla luce che illumina l’intero
spazio in modo assolutamente omogeneo attraverso le grandi vetrate
che colmano anche gli spazi interni. È una luce assoluta, intensa,
esaltata dal disegno dell’infisso. La spazialità, considerando che
l’oggetto viene definit come “officina” o “cabina” (quindi un mero
contenitore) è una realtà unica nel suo genere. Oggi nonostante lo
spazio interno sia interrotto da alcuni solai aggiunti in epoca
recente e da alcune tramezzature effettuate per definire spazi a
magazzino, permettono comunque di apprezzare l’unicità dell’opera.
All’esterno, la cabina si presenta con una maggiore ricerca
rispetto all’interno, caratterizzato da un gioco di volumi
armonico, un utilizzo sapiente dei materiali relegato alle sole
cornici dei grandi finestroni a piano terra e da un disegno degli
infissi estremamente impattante.

Il luogo è (era) assai suggestivo, in quanto s’inseriva in un
contesto caratterizzato da terratetti di stampo neoclassico e una
grande pianura adibita a campo di coltivazione.

Semplicità, razionalità, mediterraneità, uso sapiente dei
materiali, sono forse i dettagli che possono definire
l’architettura dell’ing. F. Bonfanti e di questa sua opera. Gli
elementi architettonici di questa sono poi ripetuti in molte
varianti di edifici industriali progettati e in parte realizzati
sia precedentemente che successivamente agli anni 30 del 900.

Lo stato attuale, fortunatamente, è estremamente positivo se questo
aspetto viene relegato alla sola manutenzione. Un corretta
programmazione e piccoli interventi hanno permesso a questa opera
di sopravvivere negli ultimi 50, anni che sarebbero potuti
risultare in realtà estremante distruttivi per l’opera dell’ing. F.
Bonfanti.

Ciò che è cambiato invece sono le condizioni al contorno, le quali
oggi rischiano di inglobare quest’opera in una periferia mal
controllata, sia dal punto di vista urbanistico che
architettonico.

ll progetto, per quanto possibile, nella sua ipotesi di
trasformazione d’uso che quasi sempre coinvolge questi edifici
degradati del moderno, consiste anche nella rimessa in luce dei
valori costruttivi dell’opera. Restauro/progetto quindi anche in
questo caso sono assolutamente coincidenti come avviene in tutti
quei casi in cui l’operazione non si limita alla sola
conservazione.

La scelta della nuova destinazione d’uso, dettata dalla storia che
ha caratterizzato da sempre l’opera dell’ing. F. Bonfanti, si è
orientata verso il progetto di uno spazio di aggregazione, uno
spazio pubblico adibito a libreria. Questa scelta ha portato quindi
alla progettazione di uno spazio scandito all’esterno da un grande
patio “fotovoltaico” che ricalca in dimensioni lo spazio occupato
in precedenza dai materiali elettrici (oggi non più esistenti né
riproponibili) che davano un ordine al grande piazzale esterno,
mentre per il tema (interno) della nuova destinazione d’uso si
compie un nuovo percorso di restauro del moderno, volto in questo
caso non solo alla conoscenza di un’opera significativa ma poco
conosciuta. Questo lungo lavoro di ricerca e progettazione tende a
dimostrare come sia possibile un intervento su di un edificio
industriale che ha ormai perso la sua funzione produttiva e di come
sia possibile questo intervento tramite un cambiamento d’uso.

Ogni intervento sul moderno è, con sempre maggiore frequenza, un
progetto non solo sul tema del restauro tradizionale ma assume
soprattutto una precisa natura progettuale: il progetto non si
ferma soltanto a ridefinire il riuso del manufatto architettonico
ma, in alcuni casi, investe il ridisegno di intere porzioni
dell’insieme. Questo tipo di edifici industriali, inizialmente
sorti ai margini delle città, oggi occupano aree divenute più
centrali pertanto impongono una relazione sul loro possibile
riutilizzo, sul recupero e sulla loro manutenzione. Nel secondo
dopoguerra infatti, l’urgenza [...]
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